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63° ciclo

MUSICA E POESIA A SAN MAURIZIO

22 aprile – 18 giugno 2009

Mercoledì 22 aprile – Basilica di S. Simpliciano

ore 11.30

Prova generale riservata alle scuole e agli iscritti all’Università della Terza Età

ore 21

Accademia Bizantina

Ottavio Dantone direttore
Il ‘700 veneziano

T. Albinoni - Sinfonia a 4 in fa maggiore

B. Galuppi - Concerto a 4 n. 1 in sol minore

A. Vivaldi - Concerto per violoncello e archi in re minore RV 405

- Trio in sol minore per liuto, violino e b.c. RV 85

B. Galuppi - Concerto a 4 n. 4 in do minore

G.B. Platti - Sonata in sol minore per violino, violoncello e b.c. D-WD692

A. Vivaldi - Concerto in sol minore per archi e b.c. RV 156

Se il Settecento è l’esaltazione della forma nella codificazione delle regole, il secolo precedente rappresenta il momento fluido della sperimentazione. L’evoluzione del linguaggio musicale avviene per piccoli smottamenti all’insegna di un’idea guida: che la musica possa esprimere, quasi in tempo reale, la gamma degli affetti umani (il pianto, il riso, il dramma e il gioco). Ecco allora l’imperativo del “recitar cantando” che non riguarda soltanto il canto ma anche il regime strumentale che, a imitazione del canto, si scorpora in cellule, brevi incisi tematici, sospensioni e rapidi cambiamenti agogici. Frescobaldi e Monteverdi – tanto per fare due esempi sommi – sono maestri di un teatro in fieri, di una rappresentazione totalizzante. Nel secolo dei lumi, questo magma in ebollizione via via si raffredda. Il sentimento subisce il governato della ragione. Gli affetti si solidificano nello stampo della forma. L’aria e il recitativo, prima quasi indiscernibili, ora sono nettamente separati e il concerto si struttura in tre o quattro movimenti coesi con pieno risalto della tonalità armonica, maggiore o minore. Che cosa vi può aggiungere, allora, la matrice veneziana? Difficile rispondere se non ricorrendo a una metafora tutta da dimostrare: il colore strumentale, pittorico e pittoresco dell’invenzione, della stravaganza, del cimento, e delle stagioni. Un paesaggio sonoro – pensando specialmente a Vivaldi – che dà spiccato risalto alla malinconia e alla gioia. Fu tale valenza di contenuto e forma a impressionare i compositori d’oltralpe e a contrassegnare lo stile. Bach, come sappiamo, trascrisse una dozzina di concerti veneziani, dieci di Vivaldi; e inoltre il concerto tripartito divenne quel modello che ancora oggi resiste.
Martedì 28 aprile - Sagrestia di Santa Maria delle Grazie

ore 21

Delitiae Musicae 
Marina Bartoli soprano
Alessandro Carmignani e Paolo Costa controtenori
Fabio Fùrnari tenore
Marco Scavazza baritono
Walter Testolin basso
Carmen Leoni organo e clavicembalo
Maurizio Piantelli tiorba
Marina Bonetti arpa
Marco Longhini direttore
Quirino Principe introduce i testi poetici del concerto

Claudio Monteverdi - sacro e profano

Sacro

Ab aeterno ordinata sum (a voce sola), 1640

Qui pependit in cruce (Ecco Silvio)

Maria quid ploras (Dorinda ah! dirò mia)

Te, Iesu Christe (Ecco piegando)

Pulchrae sunt genae tuae (Ferir quel petto, Silvio)

Salve regina (a voce sola), 1625

Spirituale

Lamento de la Maddalena (manoscritto di Bologna)

Se d’un angel il bel viso, 1610

Fuggi cor, 1610

Esulta filia Sion, 1629

È questa vita un lampo, 1640

Profano

Lamento della Ninfa, 1638

Ecco Silvio colei (prima parte)

Ma se con la pietà (seconda parte)

Dorinda, ah dirò mia (terza parte)

Ecco piegando le genocchia (quarta parte)

Ferir quel petto Silvio (quinta ed ultima parte)

Ballo: Tirsi e Clori, 1619

Monteverdi pensava che fosse dovere del musicista partire dal testo (letterario) per arrivare alle note. Dunque privilegiare il senso delle parole ornandole di suono. La poesia avant tout. Senonché il programma del concerto si configura come un gioco degli specchi dove la musica scritta dal cremonese passa impunemente dal regime profano a quello sacro negando di fatto il principio dell’osservanza testuale conclamata: la musica, serva fedele dell’oratione.
L’arbitrio, non so quanto voluto dal compositore, è quello di mettere sullo stesso piano Amor sacro e Amor profano, configurandoli come due entità intercambiabili. Come le due belle donne del Tiziano, vestita l’una e svestita l’altra, del celebre capolavoro giovanile (ma il titolo che conosciamo fu dato nel ‘700). Del resto l’arte non arriva mai ai sillogismi della teologia. Anche l’Estasi di Santa Teresa del Bernini ci insegna che la passione e il sentimento hanno fondamentalmente una radice comune nel cuore dell’uomo. 
Comunque sia l’arbitrio di mutare il testo dall’italiano al latino rispettando gli accenti ritmici, fu messo in atto da Aquilino Coppini, l’amico milanese di Monteverdi, allo scopo di far conoscere il musicista ai Senatori di Milano, ligi ai dettami della Controriforma. Sperava, il Coppini, di ottenergli un posto stabile in città ma il Senato ambrosiano avvertì forse il pericolo dell’operazione, e così Venezia, città liberale, si ebbe il genio monteverdiano.
Mercoledì 6 maggio - Basilica di S. Stefano Maggiore

ore 11.30

Prova generale riservata alle scuole e agli iscritti all’Università della Terza Età

ore 21

Jordi Savall viola da gamba
Musicall Humors: la viola inglesa

Captaine Tobias Hume - The First part of Ayres, 1605

Musicall Humors

(The Spirit of Gambo, Duke John of Polland his Galliard, A Humorous Pavin, A Souldiers Galliard, Harke, harke, Captaine Humes Pavin, A Question, An Answere, The New Cut, A Souldiers March, My hope is decayed, Loves farewell, Whoope doe me no harme (R. Sumartre), A Souldiers Resolution, A Pavin, Captaine Humes Galliard - The Duke of Holstone’s Almaine, Beecus an Hungarian Lord his delight, What if a day (R. Sumartre), Good againe)

John Playford - Musicks Recreation on the Viol, Lyra-way, 1661

Mr. Simon Ives - The Harp-way Sharp Tuning

(Coranto, Galliard, La Cloche, Saraband)

Anonimo - The Bag-pipe Tuning 

(Simon the King, I Have been a Piper, Hunt is up, Room for Cuckolds) 

Se qualche generale russo dell’Ottocento poteva dedicarsi impunemente all’arte di ricamare il tulle (come si legge nei grandi romanzi russi del tempo), perché dovremmo scandalizzarci per un capitano che si dedica con profitto a comporre per la viola da gamba? Arte del bello e arte de bello possono andar d’accordo.

Uomo d’armi a tutto tondo, suddito di sua maestà Britannica (Elisabetta I muore nel 1603), ma anche mercenario al soldo della corona svedese, Tobias Hume è autore di due raccolte dedicate al suo strumento. La prima intitolata “Musicall Humors” è nel 1605 (la seconda, “Captaine Hume’s Poeticall Musicke”, di due anni dopo) e contiene un centinaio di pezzi scritti per viola sola. Si potrebbe contrapporre in un’ideale sfida il liuto di John Dowland, e la viola da gamba del nostro capitano.
Con i suoi Musicall Humors – scrive Jordi Savall – in cui “la Trinità in Musica, la Voce (il canto), la Passione (l’espressione) e la Divisione (l’improvvisazione), è graziosamente riunita…”, Tobias Hume ci lascia una delle testimonianze più generose e più antiche di un percorso affascinante: quello di uno strumento in via di divenire la più nobile e più toccante espressione delle emozioni umane.

Giovedì 14 maggio - Basilica di Santo Stefano Maggiore

ore 21

La Capilla Flamenca ensemble vocale
Marnix De Cat controtenore
Tore Denys tenore
Lieven Termont baritono
Dirk Snellings basso
Joris Verdin organo
Quirino Principe introduce i testi poetici del concerto
Ars Moriendi

Missa pro defunctis di Johannes Prioris 
Ad Vesperam

Tabulatura J. de Lublin - Praeambulum in e

J. de Lublin - De profundis super discantum

E. Lapicida - Lamentationes Jheremiae

H. Kotter - Praeludium in a

J. Des Prez - Absalon fili mi

H. Kotter - Us tiefer Not schry ich zu dir 

Ad missam

J. Prioris – Requiem, Intoitus, Kyrie

J. Des Prez / J. de Lublin - Tribulatio et angustia, Graduale, Offertorium
L. Compère/P. Attaingnant - O vos omnes qui transitis per viam, Sanctus, Agnus, Communio
Post missam

A. Schlick - Da Pacem

P. de La Rue / A. Willaert - Da Pacem

Il programma, raro e prezioso anche per l’impaginazione dei brani, compendia alcuni esempi dell’arte franco-fiamminga applicata al canto liturgico. Un’arte che dal ‘400 al ‘500 segnò profondamente il cammino della musica europea. Come una cattedrale gotica la polifonia vocale costruisce un monumento alla parola sacra. Frutto di un lavoro di ingegneria rigorosa dei suoni (intarsio di voci che si assommano e si contendono lo spazio) la polifonia raggiunse l’Europa, accolta dovunque come uno straordinario e aristocratico servizio alla liturgia divina. 

L’Italia fu al centro di numerosi contatti con i musici fiamminghi, ospiti delle corti e delle cappelle a Milano, Ferrara, Venezia e Roma. Praticando in maniera innovativa le forme del passato i vari Josquin Des Prez, Loyset Compère e gli altri diedero nuova veste ai canti dell’Ordinarium Missae (Kyrie, Gloria, Credo, Sanctus, Agnus Dei) e alle preghiere mobili (salmi, mottetti). Ed è anche interessante notare come il compositore fiammingo faccia spesso omaggio a qualche suo predecessore, utilizzandone come pietra miliare un tema o una linea, che diviene così il filo rosso sul quale, in contrappunto, si muovono le altre linee.
Venerdì 22 maggio - Basilica di San Simpliciano

ore 11.30

Prova generale riservata alle scuole e agli iscritti all’Università della Terza Età

ore 21

La Risonanza

Fabio Bonizzoni direttore
Laura Antonaz soprano
Thomas Bauer baritono
Apollo e Dafne

Progetto di esecuzione delle Cantate italiane di Händel

Cuopre talvolta il ciel HWV 98

Agrippina condotta a morire HWV 110

Apollo e Dafne HWV 122

Partito quattro anni orsono e distribuito tra “Musica e poesia” e “La  Stagione del Quartetto”, il progetto dell’esecuzione integrale delle cantate italiane di Händel, veleggia verso la sua conclusione. Una sostanziale differenza distingue la cantata di Bach da quella di Händel: la lingua (il tedesco per l’uno e l’italiano per l’altro), il genere (prevalentemente sacro in Bach e profano in Händel) e le modalità espressive del linguaggio musicale (fortemente scandito dal corale luterano nel compositore di Eisenach, e invece aperto agli influssi belcantistici del melodramma italiano nel giovane Sassone).
Dei tre numeri händeliani in programma Cuopre talvolta il ciel (del 1708), affidato alla voce di basso, archi e b.c. è una raffigurazione di animo turbato (la tempesta ne è il correlativo oggettivo); la cantata Agrippina condotta a morire, per soprano, archi e b.c. è il lamento di una madre condannata dal figlio Nerone, la quale si dibatte fra l’amore deluso e la ragion di stato; infine Apollo e Dafne, per basso, soprano, strumenti a fiato, archi e b.c. è una scena teatrale (un’opera in miniatura) di soggetto mitologico.
Quanto alle date di composizione di Agrippina e di Apollo e Dafne, scritte probabilmente per la nobiltà partenopea, entrambe si collocano intorno all’ultimo periodo del soggiorno italiano di Händel.
Mercoledì 27 maggio - Sala VIII della Pinacoteca di Brera

ore 21

Lella Costa voce recitante
Ruggero Laganà clavicembalo
Marinella Pennicchi soprano
Cronaca di nozze di Beatrice d’Este e Ludovico il Moro

Testi di

F. Petrarca, Ovidio, dalla Cronaca di nozze di Ludovico il Moro e Beatrice d’Este di T. Calco, dal Carteggio del Conte Trotti Ambasciatore a Ferrara 

F. Maschera - Canzone XIV

G.D.R. Taeggio - Canzone da sonar

G.M. Trabaci - Canzone francese

G. Picchi - da I Balli di Arpicordo, 3 Balli: all’Ongara, alla Polaccha, alla Todesca

G. Picchi - Ballo alla Steffanin, Ballo all’Ongara e all’Ongara in alio modo

G. Frescobaldi - Capriccio sopra la Battaglia

B. Storace - Ballo della Battaglia

B. Tromboncino - Frottole intavolate da Andrea Antico: "Virgine bella”, “Che debbo far”

M. Cara - Frottole intavolate da Ottaviano Petrucci: Non è tempo d’aspettare”, “Forse che si, forse che no”

A. Cima - Canzon 1 La morosa, Canzon 3 La Gentile, Canzon 9 la Graziosa, Canzon 16 la Novella

B. Storace – Ciaccona

La cronaca delle nozze di Lodovico il Moro e Beatrice d’Este, raccontata da T. Calco, ha suggerito a Ruggero Laganà una “imbandigione” di poesia e musica come cornice ideale all’episodio storico che risale al 1491. Ideale, si dice, perché i brani musicali che ascolteremo – a parte quelli di Bartolomeo Tromboncino e di Marchetto Cara – sono stati composti molti anni dopo rispetto alle nozze e alla vita degli sposi (Ludovico il Moro muore nel 1508 mentre Beatrice d’Este era morta di parto nel 1497). Bisogna però aggiungere che il divario cronologico si attutisce e sfuma in quell’alone senza tempo della musica popolare che rivive nel tardivo recupero di danze antiche, balli e capricci, composti da autori appartenenti di diritto al XVI-XVII secolo. 
Giovedì 4 giugno - Basilica di San Simpliciano

ore 21

Collegium Vocale Gent

Philippe Herreweghe direttore
Quirino Principe introduce i testi poetici del concerto

La luz de España 

Cristobal de Morales (1500 ca. - 1553)
Salve regina

Emendemus in melius

Lamentabatur Jacob

Spem in alium numquam habui

Salve regina

Sancta Maria, succure miseris

Missa de Beata Virgine

Dopo il programma polifonico dedicato alla scuola fiamminga, è questo un altro medaglione – stavolta monografico – dedicato alla musica sacra. I legami con la lontana Fiandra non sono poi storicamente così lontani. Cristobal de Morales fu il primo compositore spagnolo a raggiungere fama internazionale. Il teorico Juan Bermudo ne parla come “la luce della musica spagnola”. 
Nato a Siviglia intorno al 1500, Morales ebbe un’istruzione non solo musicale, e, giovanissimo, lavorò ad Avila e Plasencia. Dal 1522 è ricordato anche come organista. Morales fu a Roma per una diecina d’anni come cantore della Cappella Papale, dove erano già presenti molti altri cantori della sua terra (Alessandro VI, alla fine del ‘400, fu il secondo Papa della famiglia spagnola dei Borgia). 
Tornato in Spagna Morales svolse diversi incarichi, non senza difficoltà. Nonostante la fama non gli fu facile trovare e mantenere un incarico conforme al suo prestigio. Aveva probabilmente un carattere difficile e pretendeva molto dai suoi cantori. Nel settembre 1553 fece domanda per il posto di maestro di cappella a Toledo, carica che aveva già ricoperto in precedenza, ma morì poche settimane dopo la sua richiesta. 
Cristobal de Morales ha scritto quasi esclusivamente musica sacra. Alcune delle sue messe (ce ne sono giunte 22) sono di grande difficoltà e probabilmente furono scritte a Roma per gli esperti cantori della Cappella Papale. Scrisse inoltre più di cento mottetti, diciotto Magnificat e alcune Lamentazioni di Geremia per la Settimana Santa. La sua musica rivela la compiuta assimilazione della tecnica polifonica franco-fiaminga, ma anche alcuni legami con la musica spagnola popolare e colta.
Martedì 9 giugno - Basilica di Santo Stefano Maggiore

ore 21

Vittorio Ghielmi viola da gamba
Rodney Prada viola da gamba
Luca Pianca tiorba
Lorenzo Ghielmi clavicembalo
Antoine Forqueray le Père dit “Le Diable” 

A. Forqueray - Première suite en re mineur

- Pièces manuscrites en La Majeur à deux violes et basse

J. Gallot – Apollon

Du Faut – Tombeau de Mr. De Blancrocher

J. Gallot – Gigue

A. Forqueray - Cinquième suite en Re Majeur

Alcuni anni fa (37° ciclo – autunno 1994 – titolo generale in locandina L’angelo il diavolo e la musica) proprio un concerto di “Musica e poesia”, cui partecipava Lorenzo Ghielmi s’intitolava “L’ange et le diable” con riferimento ai compositori Marin Marais e Antoine Forqueray.
Ora, scacciato l’angelo, resta il diavolo che, mancando del suo naturale oppositore, sembrerà meno diabolico. Bisognerà allora ricordare almeno un po’ la levigata e aristocratica dolcezza della viola di Marais (per chi avesse visto il film “Tutte le mattine del mondo” l’operazione riuscirà più agevole) per cogliere il carattere impulsivo, più italiano che francese, estroflesso e stupefacente per i virtuosistici passaggi dal registro basso al registro acuto.
Che uomo era Forqueray? Certamente estroso e disordinato. Per nostra fortuna aveva un figlio che raccolse, trascrisse e curò la stampa dei suoi lavori.
Giovedì 11 giugno - Sagrestia di Santa Maria delle Grazie

ore 21

Orlando Consort ensemble vocale

Matthew Venner alto
Charles Daniels tenore
Angus Smith tenore
Donald Greig baritono
Quirino Principe introduce i testi poetici del concerto

Orlando di Lasso. Gli anni milanesi

O. di Lasso - Alma nemes que sola (Alme Deus, qui cuncta tenes)
F. Gaffurius - Salve decus genitoris
O. di Lasso - Missa “Je prens en gres”, Kyrie e Gloria

- Tribulationem et dolorem inveni
G. von Weerbecke - Anima mea liquefacta est
L. Compère - Ave Maria
O. di Lasso - Quasi cedrus exaltata sum in Libano
- Missa “Je prens en gres”, Credo
J. Desprez - Vultum tuum deprecabuntur

- Ave Maria
- Sancta Dei genitrix

O. di Lasso - Missa “Je prens en gres”, Sanctus e Benedictus

Gombert Pastrana - Quam pulchra es
- In te, Domine, speravi

Narváez - De profundis
O. di Lasso - Missa “Je prens en gres”, Agnus Dei e O bone Jesu
Terzo medaglione dedicato alla musica sacra e alla polifonia franco-fiamminga, ma spicca nel novero anche un autore italiano, il lodigiano Franchino Gaffurio, così poco eseguito nella programmazione antica. Sono grosso modo gli anni milanesi corrispondenti al periodo del soggiorno nella nostra città di Leonardo e i musicisti borgognoni sono di casa presso la corte sforzesca. A far da guida ideale è la messa di Orlando di Lasso (Mons 1532 ca. - Monaco di Baviera 1594) per la verità musicista appartenente all’ultima generazione dei maestri del Nord: dunque, sotto questo aspetto, fuori tempo rispetto ai Gaffurio, Gaspar von Weerbecke, Loyset Compère e Josquin Desprez.
Autore di settanta messe (quella in programma è una messa parodia costruita sopra una chanson di Clemens), settecento mottetti e un centinaio di Magnificat Orlando di Lasso spicca per la versatilità dello stile che spazia con maestria anche nel repertorio profano rappresentato da quasi trecento madrigali, trenta villanesche e numerosissime chanson francesi e canzoni tedesche. Conosceva e parlava diverse lingue, come attestano le sue lettere e non aveva dunque difficoltà a rivestire di note appropriate i testi più eterogenei.
Giovedì 18 giugno - Basilica di Santo Stefano Maggiore

ore 21

La Magnifica Comunità

Enrico Casazza direttore e solista
Le solennità

A. Vivaldi - Concerto in re maggiore in due cori “Per la SS. Assunzione di Maria Vergine”

G.B. Sammartini - Sinfonia in sol maggiore 

A. Vivaldi - Concerto in fa maggiore “Per la solennità di S. Lorenzo” F.I n. 20

P.A. Locatelli - Concerto grosso op. 1 n. 5

A. Vivaldi - Concerto in re maggiore “Per la solennità della lingua di S. Antonio” F.I n. 202

I tre concerti di Vivaldi fanno riferimento a un’attività non marginale del suo ricco catalogo e sono una testimonianza delle commissioni che gli arrivavano da chiese e comunità religiose in occasione di particolari festività: concerti da eseguire probabilmente in loco antiphonae durante le funzioni dei Vespri, come già si usava un secolo prima, ai tempi di Monteverdi. Concerti da immaginare in un contesto cerimoniale ampio che prevedeva il canto dei Salmi e delle Antifone gregoriane e un Magnificat conclusivo. Stilisticamente il concerto “Per la SS. Assunzione di Maria Vergine” è assai vicino all’ultimo concerto del “Cimento dell’Armonia e dell’Invenzione” op. VIII (celebre raccolta che comprende anche le Quattro Stagioni). Da notare le frequenti scale ascensionali a simboleggiare il cammino dalla terra al cielo.

Nel terzo movimento (Allegro non molto ) del concerto “Per la solennità di S. Lorenzo” si noterà che i secondi violini ripetono due note vicine re-do che ricordano il suono delle campane.

Infine il concerto “Per la solennità della lingua di S. Antonio” è “pensato” per una acustica ridondante, quella della Basilica padovana. Qui il violino solista ha una parte di spicco, con notevoli e impervi (per l’epoca) passaggi nel registro acuto e con una cadenza particolarmente virtuosistica collocata in chiusura dell’ultimo movimento. Evidentemente il violino imbracciato da Vivaldi voleva fare bella figura. 

Sedi: 

- Basilica di Santo Stefano Maggiore, Piazza Santo Stefano, Milano, MM1 e 3 Duomo
- Sagrestia Bramantesca di Santa Maria delle Grazie, via Caradosso 1 (angolo Corso Magenta), Milano, MM1 e 2 Cadorna 

- Basilica di San Simpliciano, piazza San Simpliciano, Milano, MM2 Lanza

- Pinacoteca di Brera, via Brera 28, Milano, MM2 Lanza 

Abbonamenti (10 concerti)
intero € 130, ridotto € 100

in vendita presso:

· Società del Quartetto via Durini 24, 20122 Milano

da lunedì a venerdì ore 13.30 - 17.30

Biglietti

intero € 15

ridotto (per anziani e gruppi) € 12
giovani (fino a 30 anni) € 5

in vendita presso:

· Società del Quartetto via Durini 24, 20122 Milano

da lunedì a venerdì ore 13.30 - 17.30

· Call Center Vivaticket tel. 899 666 805 (con carta di credito) 

· Siti internet:

www.quartettomilano.it e

www.vivaticket.it (con carta di credito o bancomat) e sul posto, da mezz’ora prima di ogni concerto, secondo disponibilità

Prove generali aperte

Sono riservate a gruppi di studenti delle scuole e agli iscritti all’Università della Terza Età (prenotazione presso la Società del Quartetto di Milano):

Mercoledì 22 aprile, ore 11.30, Basilica di San Simpliciano

Mercoledì 6 maggio, ore 11.30, Basilica di Santo Stefano Maggiore

Venerdì 22 maggio, ore 11.30, Basilica di San Simpliciano

Si ringrazia
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Sponsor del 63° ciclo

Fondo Morosini 

per gli incontri di poesia e le prove generali aperte alle scuole

Informazioni

Società del Quartetto, via Durini 24, 20122 Milano

tel. 02 7600.5500 / 795.393

fax 02 7601.4281

info@quartettomilano.it
www.quartettomilano.it
Nicoletta Geron

Ufficio stampa

Società del Quartetto

geron@quartettomilano.it
tel. 02 76005500

cell. 346 8419107
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